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Siculi e Greci sui colli di Leontini: 
un aggiornamento

Massimo Frasca

Il titolo della mia comunicazione riprende quello di un articolo pubblicato da 
Giovanni Rizza nel 1962 nel primo numero della rivista “Cronache di Archeo-
logia e di Storia dell’arte”, Siculi e Greci sui colli di Leontini1 che, a sua volta, 
richiamava il titolo dell’articolo dedicato a Leontini da Paolo Orsi agli inizi del 
9002. Sia il contributo di Orsi che quello di Rizza furono pubblicati a conclu-
sione di importanti campagne di scavo a Leontini. Nel suo scritto, Paolo Orsi 
metteva a confronto i risultati delle indagini eseguite in due necropoli, la “sicu-
la” di contrada S. Aloe, posta nel fianco occidentale della valle in cui scorreva il 
fiume Lisso (odierno S. Eligio), e la necropoli greca, ubicata a N del moderno 
abitato di Lentini (contrade Corderia-Piscitello). G. Rizza, invece, affrontava 
il problema dei rapporti tra i coloni greci e le popolazioni locali, alla luce dei 
dati emersi dagli scavi condotti tra il 1950 e il 1955 presso le fortificazioni me-
ridionali della città, che portarono alla scoperta di un villaggio protostorico 
sul colle Metapiccola e di testimonianze di una ininterrotta frequentazione del 
colle S. Mauro, con un significativo riscontro alle testimonianze letterarie sulla 
presenza di “Siculi” a Leontinoi.

1) Le conclusioni cui pervenne Rizza erano che sui due colli, Metapiccola a 
Oriente e S. Mauro a Occidente, “sorgessero prima dell’arrivo dei Greci due 
distinti nuclei abitati, con due nomi diversi, dai quali la regione si sarebbe de-
nominata ora Leontinoi, ora Xouthia”3. I due insediamenti pregreci doveva-
no essere separati dal corso di un fiume che scorreva tra i due colli, nella valle 
S. Mauro, le cui tracce furono riconosciute nei saggi di scavo del 1952 presso la 

1 Rizza 1962. 
2 Orsi 1900. 
3 Rizza 1962, p. 16. 
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porta meridionale della città greca4. Inoltre, mentre lo stanziamento dei Calci-
desi doveva essere stato inizialmente circoscritto solo alla parte meridionale del 
colle S. Mauro (in tutto 9-10 ettari), sulle altre alture avrebbero continuato a 
vivere le popolazioni indigene. Solo successivamente l’abitato si sarebbe esteso 
anche al colle Metapiccola5.

Il primo abitato greco, secondo questa ricostruzione, successivamente mo-
dificata dallo stesso Rizza, sarebbe stato cinto da un muro di grandi conci di 
pietra, innalzato nel VII secolo a.C. Soltanto tra la fine del VII e gli inizi del 
VI secolo a.C., in seguito a un processo di espansione dell’area abitata, la città 
avrebbe raggiunto le dimensioni (ca. 60 ettari) e l’aspetto che conosciamo dal-
la descrizione di Polibio6 riferita alla fase finale della città greca (fine del III 
secolo a.C.), cioè al momento in cui essa fu teatro dell’uccisione di Ieronimo 
(fig. 1).

Polibio descrive una città ubicata su due alture dai fianchi scoscesi, Metapic-
cola e San Mauro, con al centro una valle in cui era collocata l’agorà e alle cui 
estremità si aprivano le due porte della città, quella sud sulla strada che condu-
ceva a Siracusa, quella nord rivolta verso i campi coltivabili.

2) La Leontini descritta da Polibio – e confermata dagli scavi – è una città che 
non trova confronti negli altri insediamenti coloniali greci. Possiamo infatti 
definirla “una colonia anomala”, per riprendere una felicissima espressione di 
Paola Pelagatti, per diversi aspetti.

La prima “anomalia” è data dal sito in cui essa fu posta. Per il nuovo inse-
diamento l’ecista Teocle scelse infatti delle colline distanti dal mare. Una scel-
ta che appare del tutto inusuale e senza confronti tra le altre colonie primarie 
dell’Occidente: Naxos, Megara Iblea, Siracusa, Zancle, Gela, sono città ubicate 
su promontori, piccole isole o basse colline sul mare, nei pressi della foce di uno 
o due fiumi (fig. 2). Un sito collinare come quello di Leontini, in realtà rispon-
de di più ai requisiti di un insediamento indigeno, come quelli che conosciamo 
dall’area iblea, da Pantalica, a Cassibile, al Finocchito.

Bisogna quindi interrogarsi sulle ragioni che spinsero i Greci a stabilirsi in 
un sito al di fuori della “norma” come quello lentinese. Recentemente, è stato 
sottoposto a critica lo stesso fondamento storico della colonizzazione dell’VIII 

4 Rizza 1955, pp. 290-1, figg 6-7; Rizza 1962, p. 16. 
5 Coarelli-Torelli 1984, p. 324 s.; Rizza 1957, p. 66; Rizza 1962, p. 25. 
6 Pol. 7, 6, 1-6. 
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e del VII secolo a.C., intesa come movimento dipendente dalle decisioni poli-
tiche di una o più città della Grecia7. All’origine degli stanziamenti coloniali 
greci arcaici vi sarebbe stata una “private enterprise” di individui o piccoli grup-
pi mossi da interessi personali e non una spedizione organizzata dalla madrepa-
tria8. Tuttavia, anche a voler considerare una forte impronta individuale nelle 
imprese coloniali arcaiche, rimane indubbio che uno stanziamento a Leontini si 
giustifica solo all’interno di un disegno accuratamente programmato, che porta 
i Calcidesi ad assicurarsi il possesso della Piana di Catania nel giro di pochi anni.

Conferma di ciò si ha nel fatto che a guidare la spedizione a Leontini sia stato 
lo stesso Teocle che aveva fondato Naxos qualche anno prima, caso unico di un 
ecista cui si deve la fondazione di due città, e che probabilmente guidò anche la 
successiva fondazione di Katane.

Occupare il sito di Leontini, ubicato ai margini dei campi coltivabili e nei 
pressi del porto fluviale del Lisso-Terias sul tracciato di quella che è stata sem-
pre la principale strada di collegamento tra l’area siracusana e quella catanese, 
anche in tempi recenti almeno fino all’apertura del percorso litoraneo della S. 
S. 114, voleva infatti dire chiudere l’accesso ai campi leontini ad altri gruppi 
stanziati, o in via di stanziamento, ai margini meridionali di essa, come nel caso 
dei Megaresi che provarono per un breve periodo ad abitare a Leontini.

3) Un’altra “anomalia” di Leontini riguarda il rapporto che secondo le fon-
ti antiche si instaurò tra i Calcidesi e i Siculi all’atto della nuova fondazione. 
Leontini è, infatti, l’unico esempio di insediamento coloniale in cui Greci e 
indigeni avrebbero coabitato per un lasso di tempo. Com’è noto sulla fonda-
zione di Leontini disponiamo di due distinte tradizioni letterarie, quella suc-
cinta di Tucidide secondo la quale i Siculi furono immediatamente espulsi dai 
Calcidesi9 e quella di Polieno che attesta che gli indigeni furono cacciati dopo 
un periodo di coabitazione per mano di Megaresi temporaneamente insediati 
a Leontini10. La notizia di Polieno non chiarisce se la coabitazione tra Siculi e 
Greci fu limitata a un periodo breve e se vi sia stata una qualche integrazione 
dei nativi nel corpo sociale della colonia.

7 Osborne 1998, pp. 251-269; Osborne 2009, p. 122. 
8 Secondo Yntema 2000, p. 43, i primi coloni erano commercianti, artigiani e mer-
cenari. 
9 Th. 6, 3, 3. 
10 Polyaen. 5,5. 
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Nelle due tradizioni letterarie si ritrova la riproposizione dei due scenari de-
lineati dagli studiosi moderni, e oggetto di un vivace dibattito negli ultimi due 
decenni, sul modo in cui i Greci diedero origine ai loro insediamenti coloniali, 
quello della conquista violenta e quello della cooperazione con gli indigeni. 
Allo scenario dominante fino agli anni 1990 della conquista violenta da parte 
dei coloni greci si è contrapposto quello che propone un lungo periodo di coo-
perazione e di integrazione tra i Greci e gli indigeni stanziati nel territorio della 
nuova fondazione, seguito da una conquista violenta solo nel VII-VI secolo, 
quando la città greca si fu consolidata11.

La tradizione letteraria della presenza indigena nel sito coloniale ha trovato 
conferme dalla documentazione archeologica, anche se non sono ancora stati 
chiarite la natura, l’entità e la durata di una eventuale coabitazione tra nuo-
vi arrivati e nativi. Ulteriori contributi sono venuti dalle ricerche successive 
alle indagini degli anni 1950, anche se va detto che l’archeologia a Leonti-
ni in realtà non ha conosciuto un’altra stagione di scavi intensa come quella 
dell’immediato secondo dopoguerra. Inoltre, i nuovi interventi di scavo han-
no interessato aree marginali (centro storico di Lentini, porta nord, Caracausi, 
la necropoli di Piscitello, due santuari periferici) e quasi per niente l’interno 
della città antica.

I dati archeologici relativi alle prime fasi di vita dell’apoikia calcidese sono 
stati sottoposti al vaglio degli studiosi, che spesso sono giunti a interpretazioni 
discordanti. La discussione si è focalizzata soprattutto sul villaggio scoperto 
sulla sommità del colle Metapiccola. Ai fini del problema che qui esaminiamo, 
non vanno però trascurati anche i dati che provengono dalle due necropoli a 
grotticella artificiale ubicate sulle pendici orientali del colle Metapiccola e del 
colle Ciricò (necropoli di Cava Ruccia e di S. Aloe) ed, ancora, le attestazioni 
di una presenza indigena raccolte sul colle San Mauro.

11 Il dibattito tra i sostenitori della conquista violenta (“conquest scenario”) e della 
integrazione e cooperazione in tutte le sfere della vita tra Greci e indigeni è sintetizzato 
in alcuni scritti recenti da F. De Angelis (De Angelis 2009; Id. 2010). Lo studioso ha 
proposto un terzo modello interpretativo, da affiancare ai precedenti: l’opportunità di 
creare proprietà private in terre precedentemente non lavorate. I Greci avrebbero uti-
lizzato nello stesso tempo, sin dalla fase iniziale del loro stanziamento, i tre differenti 
modi (conquista, cooperazione e creazione di proprietà) per ottenere terra e lavoro su 
cui costruire la loro società ed economia (De Angelis 2010, p. 42) in una regione 
poco sfruttata (solo il quattro per cento dell’intera superficie dell’isola sarebbe stato 
utilizzato dalle popolazioni native) e scarsamente abitata (De Angelis 2009, p. 242 s.). 
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4) Sulla Metapiccola gli scavi diretti da G. Rizza negli anni 1954 e 1955 misero 
in luce sette capanne appartenenti a un villaggio datato tra il Bronzo Finale e 
gli inizi dell’Età del Ferro. Altre due capanne furono scoperte nel corso di suc-
cessive indagini, nel 1986 nello stesso villaggio sulla sommità e, tra il 1987 e il 
1989, alle pendici ovest del colle12. Le capanne, a pianta rettangolare o legger-
mente absidata, con il fondo incassato nella roccia, avevano l’alzato sostenuto 
da pali alloggiati in fori disposti lungo i margini perimetrali e lungo l’asse cen-
trale (fig. 3). L’arredo interno comprendeva ceramiche non decorate o dipinte 
con motivi geometrici e curvilinei (“a flabelli”) (fig. 4) con un complesso ana-
logo a quello di altri villaggi di origine peninsulare come quelli dell’Ausonio II 
di Lipari e della Cittadella di Morgantina.

Il villaggio è stato datato tra i secoli XI e IX a.C.13, però non è stato fissato 
con sicurezza il termine cronologico inferiore di esso. In altre parole non è stato 
stabilito con certezza se il villaggio esisteva ancora nel momento dello stanzia-
mento dei coloni calcidesi.

Nel contributo citato all’inizio del presente lavoro e in altri scritti successivi, 
G. Rizza sembra ritenere che il villaggio sia stato abbandonato prima dell’arri-
vo dei Greci, ma, d’altro canto, sembra non escludere che la Metapiccola po-
tesse essere ancora abitata da indigeni nel corso dei primi momenti di vita della 
colonia, quando i Greci dovevano essere stanziati soltanto sul colle S. Mauro.

L’ipotesi che il villaggio “siculo” sulla Metapiccola coesistesse con il primo 
stanziamento greco, circoscritto al solo colle S. Mauro, ha trovato largo seguito 
presso gli studiosi14. Ancora di recente R. Leighton ha supposto che all’arrivo 
dei coloni il villaggio della Metapiccola esistesse ancora e che Greci e indigeni 
abitassero insieme sul colle S. Mauro15. Secondo Leighton la coabitazione sa-
rebbe provata, da un punto di vista archeologico, dalla ceramica a decorazione 
piumata della facies di Cassibile che, contrariamente all’opinione comune, ri-
tiene rimasta in uso fino alla fine dell’VIII sec. a.C. Così, ancora nei decenni 
successivi allo stanziamento dei coloni, si sarebbe avuta sui colli lentinesi la 
presenza di due gruppi distinti di indigeni entrambi portatori di ceramica di 
tipo piumato: uno sulla Metapiccola stanziato nel villaggio di tipo peninsulare 
e un altro sul colle S. Mauro, insediato insieme ai Calcidesi16.

12 Sul villaggio della Metapiccola vd. Frasca 2009, p. 27 ss., con bibliografia precedente. 
13 Peroni 1996, p. 371; Albanese Procelli 2003, p. 50. 
14 Finley 1970, p. 35; Cordano 1986, p. 109; Greco 1999, p. 268. 
15 Leighton 1999, p. 188. 
16 Ivi, p. 239. 
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Tuttavia, non sembrano esserci elementi sufficienti per ipotizzare una durata 
del villaggio della Metapiccola fino all’arrivo dei Greci. La documentazione 
raccolta nelle capanne appare infatti omogenea e inquadrabile tutta in una fase 
antecedente alla fondazione greca; mancano, infatti, le ceramiche tipiche del 
periodo immediatamente precedente e coevo all’arrivo dei Greci (facies di Pan-
talica Sud) che, peraltro, sono ben attestate nel vicino colle S. Mauro e nella 
necropoli di S. Aloe17.

5) Diversa la situazione sul colle S. Mauro, dove pur in assenza di una stra-
tigrafia accertata, sono state raccolte ceramiche attestanti una frequentazione 
ininterrotta attraverso tutte le fasi conosciute negli Iblei, dalla prima età del 
bronzo fino all’arrivo dei Greci (fig. 5). Sul colle sono state riconosciute anche 
tracce di palificazioni attribuibili a capanne, di cui però non è stata identificata 
la facies di appartenenza.

Tra i materiali rinvenuti sul colle S. Mauro pubblicati da Rizza vi sono diversi 
frammenti con decorazione incisa. In alcuni di essi, esposti nel Museo di Len-
tini, è possibile riconoscere i tipici scodelloni con tre o quattro anse applicate 
sull’orlo della facies del Finocchito (730-650 a.C.)18. Altri frammenti presen-
tano motivi decorativi riconducibili alla facies indigena di S. Angelo Muzaro-
Polizzello19, tipica della Sicilia occidentale (fig. 6). Questi frammenti lasciano 
supporre una frequentazione indigena del colle anche dopo l’arrivo dei Greci.

6) La documentazione del S. Mauro si rivela così di grande interesse per avva-
lorare l’ipotesi di una coabitazione tra Greci e indigeni. Al problema contri-
buisce anche la documentazione raccolta nelle necropoli di Cava Ruccia e di 
S. Aloe. La presenza di sepolcri scavati nella roccia sulle alture a Sud di Lentini 
fu segnalata già da Francesco Saverio Cavallari, che nel 1887 diede notizia di 

17 Ceramiche di Pantalica Sud dal colle S. Mauro, vd. Rizza 1962, p. 18, tav. V, 13; 
nella necropoli di S. Aloe: Orsi 1900, p. 65, p. 75, figg. 18-19; Lagona 1975-76, 
p. 132, fig. 30, n. 253; fig. 45, nn. 336 e 342. 
18 Rizza 1962, tav. V,14. Per gli scodelloni, cfr. Frasca 1981, p. 88 s. 
19 Frammenti di almeno uno scodellone carenato decorato dalla caratteristica combi-
nazione di motivi incisi e di motivi impressi, tra essi la linea tracciata a rotella e i cerchi 
concentrici dentati, che sono tra i motivi maggiormente utilizzati nelle ceramiche di S. 
Angelo-Polizzello, cfr. Spatafora 2003, p. 147 ss., fig. 155. 
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tre tombe nella Cava Ruccia, alle pendici orientali della Metapiccola20. La ne-
cropoli di S. Aloe, ubicata all’interno della valle omonima, a Ovest del colle 
S. Mauro, fu invece scoperta qualche anno dopo da Paolo Orsi che, esplorò in 
tutto 26 tombe assegnate al Terzo Periodo Siculo (Età del Ferro, IX-VIII secolo 
a.C.). Più di recente la necropoli è stata sottoposta a indagine da S. Lagona21.

L’utilizzo della necropoli di S. Aloe inizia nella fase di Pantalica Sud e prose-
gue almeno fino ai primi decenni del VII secolo a.C. Le grotticelle sepolcrali, di 
forma quadrangolare, precedute spesso da un ampio padiglione scoperto con 
banchine laterali, si distinguono per la monumentalità architettonica e per la 
ricchezza dei corredi. Nel loro interno accoglievano pochi inumati accompa-
gnati da oggetti personali in bronzo e ferro e da un cospicuo corredo di vasi (in 
prevalenza scodelle di varie dimensioni, capeduncole, anfore, askoi, brocche 
e scodelloni pluriansati), decorati da motivi incisi o dipinti che mostrano la 
pronta adozione di motivi decorativi e di forme vascolari di derivazione greca.

Tra i motivi dipinti sono ricorrenti quelli tratti dal repertorio euboico, come i 
cerchi concentrici in serie sul collo o sul corpo di anfore22 e la decorazione me-
topale, sulla spalla o sul corpo dei vasi, campita da motivi di ispirazione greca. Di 
particolare interesse sono le raffigurazioni di animali, come la teoria di uccelli su 
un’anfora (fig. 7) e su una pisside dalla necropoli di S. Aloe, per la quale A. Bla-
keway ipotizzò una derivazione dal geometrico beotico23, gli uccelli isolati entro 
metope o il cavallo pascente, presenti su due anfore pubblicate da S. Lagona24.

L’abitato relativo alla necropoli di S. Aloe andrebbe collocato sul colle Ciricò, 
dove però indagini occasionali non hanno trovato tracce di esso. Non va esclusa così 
una possibile ubicazione sul colle S. Mauro, che G. Rizza considerava la sede del più 
antico insediamento calcidese, documentato dal “ripetersi di depositi dell’VIII e 
VII secolo in immediata sovrapposizione a depositi di ceramica indigena”25.

Riguardo l’ubicazione del villaggio relativo alla necropoli di Cava Ruccia 
dovremmo supporre che si trovasse sulla sommità della Metapiccola. Questo 

20 Cavallari 1887, p. 301 ss. 
21 Lagona 1975-76, p. 51 ss. 
22 Sulla scorta di alcune suggestioni di Orsi, si è pensato a un influsso cipriota su queste 
anfore con corpo decorato da file di cerchi concentrici, cfr. Blakeway 1932-1933, 
p. 185 fig. 9. 
23 Orsi 1900, fig. 21; Blakeway 1932-1933, p. 187 fig. 11. 
24 Lagona 1975-76, p. 137 s. figg. 71 (metope con uccello e quadrifoglio) e 73 (caval-
lo pascente con volatile sotto il corpo). 
25 Ivi, p. 33. 
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indurrebbe a pensare che almeno fino al VII secolo il colle non dovesse esse-
re compreso nello spazio urbano greco. Non va peraltro escluso che l’abitato 
fosse ubicato nel versante opposto della Cava, sul colle in cui sorge Carlenti-
ni, al momento del tutto sconosciuto dal punto di vista archeologico.

7) Abbiamo visto come, secondo Rizza, soltanto alla fine del VII secolo l’in-
sediamento greco si sarebbe esteso dal San Mauro alla vicina altura di Meta-
piccola e si sarebbe progressivamente spostato verso Nord, con una tendenza 
che si sarebbe accentuata in età romana. All’interno di questa vasta area molte 
zone potrebbero essere rimaste non abitate. Tale tesi trovava conforto nelle 
testimonianze archeologiche di VIII-VII secolo a.C. che da Rizza furono ri-
scontrate soltanto a) sulla spianata meridionale del colle S. Mauro, b) tra la 
parte più meridionale del colle e l’elevazione su cui sorge la casa Aletta all’in-
terno di una casa e, infine, c) nel fondo della valle S. Mauro, presso la porta 
sud.

Gli scavi effettuati in altre aree della città consentono oggi di modificare tale 
ricostruzione. Ceramiche risalenti all’VIII-VII secolo a.C. sono state infatti 
trovate anche d) nella casa rupestre di contrada Crocifisso, posta al centro della 
città sul fianco della propaggine nord della Metapiccola, e) nell’area della porta 
nord e all’esterno della valle S. Mauro, f ) nell’attuale Piazza Umberto, in un’a-
rea prossima al fiume Lisso (fig. 8).

I nuovi rinvenimenti interessano un’area molto più ampia rispetto a quella 
evidenziata dai primi scavi e consentono di avanzare nuove ipotesi sul più anti-
co insediamento greco di Leontini.

Indubbiamente, non tutta l’ampia superficie della città polibiana dovette es-
sere occupata dai coloni che dobbiamo immaginare di numero non elevato. 
Non è escluso che ai Calcidesi, che pochi anni prima avevano dato vita a Naxos, 
il cui numero è ragionevole ritenere non sia stato cospicuo26, si fossero aggiun-
ti anche altri individui o piccoli gruppi di coloni provenienti da altri luoghi 
della Grecia27, così come sappiamo essere avvenuto nel caso di Naxos, per la 
quale Ellanico parla di Ioni che avrebbero partecipato alla fondazione.

26 Secondo D. Yntema il numero dei coloni che diedero vita le prime colonie d’Occi-
dente non era grande: esso variava da poche unità fino al massimo di 2 o 3 dozzine; 
sulla base dell’evidenza funeraria, prima della fine del VII secolo i gruppi greci non 
avevano la consistenza superiore a un centinaio di individui (Yntema 2000, p. 42). 
27 Malkin 2009, p. 378. 
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A tal proposito, si può supporre che dietro al toponimo Focea che dava il 
nome a un sobborgo di Leontini, da identificare forse con il rilievo Castellac-
cio-Tirone che domina l’accesso nord della città, si possa riconoscere la presen-
za di immigrati dalla città microasiatica, giunti in Sicilia durante il processo di 
formazione della colonia28.

Come nel caso della colonia rodio-cretese di Gela, la cui acropoli prese il 
nome di Lindioi dalla città dell’isola di Rodi29, una parte della città, probabil-
mente anche in questo caso l’acropoli, potrebbe avere ricevuto il toponimo da 
un gruppo minoritario che aveva partecipato alla fondazione della città.

8) Dalla fine dell’VIII fino ai primi decenni del VII sec. a.C. l’insediamen-
to coloniale potrebbe essere stato formato non solo dal nucleo arroccato sulla 
parte meridionale del colle S. Mauro, dove già erano presenti gli indigeni, ma 
anche da altri nuclei, dislocati nei punti chiave del sito: lungo l’asse naturale 
costituito dalla strada che percorreva il fondo della valle S. Mauro e nell’area 
portuale immediatamente a Nord di essa.

Nello stesso periodo gli indigeni continuavano a seppellire nelle loro necro-
poli secondo il rito tradizionale dell’inumazione all’interno di tombe scavate 
nella roccia. Di recente M. Fitzjhon ha considerato il caso di Leontini esem-
plare di un contesto coloniale in cui è possibile osservare la creazione di un 
“third-space” ibrido, fondato sul desiderio dei due gruppi che la abitavano, 
greci e indigeni, di adattarsi l’uno all’altro per esprimere una nuova comunità 
in fieri o eventualmente un’eguaglianza tra i due gruppi30. La considerazione 
si basa sulla comparsa a Leontini, sin dal periodo protoarcaico, di abitazioni 
interamente scavate nella roccia, che G. Rizza riteneva influenzate dalla prati-
ca indigena dell’escavazione delle tombe a grotticella artificiale. L’uso di abi-
tazioni in roccia, inusuale per i Greci e mai documentato presso gli indigeni, 
rappresenterebbe per lo studioso inglese una sintomatica evidenza di “cultural 

28 Asheri 1968, p. 343. Per l’origine locale è G. Manganaro, che evoca il latino focus 
(focolare) o il greco phoke (foca, “forse per la configurazione topografica”), Manga-
naro 2003, p. 148. Secondo M. Gras il toponimo sarebbe da ascrivere all’arrivo di 
Focei in conseguenza della distruzione della loro città da parte dei Persiani nel 540 a.C. 
ca. cfr. Gras 1997, p. 67; Albanese Procelli 2003, p. 236 s. 
29 Th. 6, 4,3. Panvini 1996, p. 25. 
30 Fitzjohn, p. 222 (riferimenti a H. K. Bhabha, The Location of Culture, London 
1994). 
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translation” tra i due gruppi etnici che, condividendo lo stesso insediamento, 
avevano realizzato a Leontini una specifica forma di residenza31.

Intorno alla metà circa del VII secolo a.C. sarebbe avvenuto l’interramento 
del fiume che scorreva nel fondo della valle S. Mauro. La colmata del fiume 
parrebbe indicare una riorganizzazione dell’insediamento coloniale che, per 
la prima volta, se risponde al vero l’ipotesi avanzata da H. Tréziny della co-
struzione in questo periodo di un muro di pietrame esteso a entrambi i colli32, 
abbracciava tutta l’area della futura città polibiana.

In questo periodo potrebbero essere avvenuti dei profondi cambiamenti 
nell’articolazione delle relazioni socio-politiche delle genti insediate a Leonti-
ni. Nel corso del VII secolo sembra, infatti, verificarsi la fine del seppellimento 
nelle tradizionali tombe a grotticella indigene. È questo il segno della conferma 
del dato tramandato dalle fonti letterarie dell’espulsione degli indigeni dalla 
colonia in via di consolidamento? Oppure è un segno del completamento del 
processo di integrazione, politica, sociale e culturale, tra i due gruppi, avviato 
sin dalla fondazione della colonia?

Alle ricerche future la risposta.

mafrasca@unict.it

31 Ibid. 
32 Tréziny, in Mégara 5, p. 298 ss. 
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Fig. 1. Confini della Leontini polibiana.
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Fig. 2. Ubicazione delle principali colonie greche della Sicilia.

Fig. 3. Planimetria del villaggio della Metapiccola.
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Fig. 4. Frammenti di ceramica “a flabelli”.

Fig. 5. Ceramiche della prima e media età del bronzo dal colle S. Mauro.
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Fig. 6. Frammenti di ceramica indigena dal colle S. Mauro.

Fig. 7. Anfora dipinta dalla necropoli di S. Aloe.
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Fig. 8. Leontini. Luoghi di rinvenimento delle ceramiche proto-arcaiche.




